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1) Sbaglia chi considera la 
controversia sul pagamento „ 
del «punto di maggio» della t 
scala mobile come un falso •: 
problema o peggio, come il 
prodotto di una sottocultura 
avvocatesca che trasforma i 
grandi temi delle relazioni in
dustriali in liti da pretura. 

L'accordo del 10 dicembre 
1991 non è un episodio limpi
do della stona delle nostre re
lazioni sindacali. La scadenza 
concordata della Legge n. 
191/1990 - che prorogava il 
meccanismo della scala mobi
le introdotto nel 1986 - ha 
aperto un vuoto di legalità nel 
sistema contrattuale, che dure
rà fino a quando non sarà defi
nito un nuovo meccanismo di 
tutela del potere di acquisto 
dei salari. 

Il vero tema di discussione 
non è infatti se l'accordo abbia 
o meno sancito il superamen
to definitivo del meccanismo 
vigente di scala mobile, ma se 
il superamento del meccani
smo vigente di scala mobile 
abbia anche peggiorato, prima 
della naturale scadenza, i ter
mini economici dei contratti 
collettivi pubblici e privati in vi-

?orc. stipulati tra il 1989 e i! • 
990. 
Nell'accordo del 10 dicem

bre 1991 si legge: «Il Governo si 
impegna a non rinnovare né a 
prorogare per legge la scala 
mobile, che scadrà il 31 di
cembre 1991». Su un punto il 
tenore della clausola non con
sente dubbi: il meccanismo di 
scala mobile recepito dalla L. 
n. 191/1990 6 irreversibilmen
te scaduto. Non 6 per nulla 
certo invece che le parti, oltre 
a sancire il superamento del -' 
meccanismo recepito dalla , 
legge, abbiano voluto anche 
manipolare gli equilibri sala
riali fissati dai contratti colletti
vi in corso (al di fuori del qua- ' 
dio di una politica dei redditi e 
della riforma del sistema con
trattuale rinviata u giugno). La 
differenza e di sostanza. Se
condo il significato «palese», 
l'accordo impegna le parti a 
negoziare-a partire dal 1" giu
gno - un nuovo sistema di tu
tela del potere d'acquisto dei 
salari (ma il sistema attuale re
sta provvisoriamente in vigore 
fin quando non sopravvenga il 
nuovo). Secondo il significato 
«implicito» che vi legge la Con-
findustria. la scadenza della L 
n. 191/1990 comporterebbe ' 
una immediata correzione 
peggiorativa degli equilibri sa
lariali fissati dai contratti collet
tivi in corso, che sono stati sti
pulati ponderando gli aumenti 
di paga base in funzione dei 
recupero garantito dalla scala 
mobile sull'inflazione prevista 
(resterebbe invece del tutto 
sullo sfondo l'impegno di defi
nire un nuovo sistema di tutela 
del potere d'acquisto dei sala
ri, condizionato al raggiungi-
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La controversia sul pagamento della scala mobile 

Il «punto di maggio» 
e la certezza dei contratti 

mento di una intesa globale 
sulla riforma delle relazioni in
dustriali) . 

La mancanza di chiarezza 
su questo punto essenziale, 
apre un problema eli legalità 
nel cuore del sistema contrat
tuale. Non stupisce che i lavo-
raton ricorrano ai giudici per 
ottenere la tutela delle condi
zioni salariali garantite dai 
contratti vigenti fino a quando 
non ne vengano concordate 
delle nuove: 6 un loro diritto. 
Stupisce semmai che il sistema 
di relazioni industriali italiano 
non riesca a garantire neppure 
le elementan certezze che nor
malmente la contrattazione 
collettiva produce: quale sala
rio, in che misura protetto dal
l'inflazione, e per quale durata 
contrattuale, vediamo di chia
rire i termini giuridici della 
questione. -

2) Nel settore privato la 
scadenza della L. n. 191/1990 
non ha, di per se, alcun effetto 
peggiorativo dei contratti col
lcttivi vigenti, poiché la scala 
mobile non ha mai cessato di 
essere un istituto contrattuale, 
e come istituto contrattuale è 
entrata nei contratti di catego
ria quale elemento determi
nante degli accordi di rinnovo. 
Fatta eccezione per le catego
rie che hanno inglobato infla
zione attesa e scala mobile ne
gli aumenti dei minimi di paga 
base (come i chimici) tuttele 
altre hanno pattuito aumenti 
dei minimi dipaga base in fun
zione del coefficiente di coper
tura della scala mobile nell'ar
co di vigenza del contratto. 

Qualunque negoziatore sin
dacale sa benissimo che i rin
novi contrattuali si trattano og
gi, non in cifra, ma in punti per
centuali rispetto all'inflazione 
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offeso: e che gli aumenti sono 
calcolati in termini reali, ossia 
scontando l'incidenza della 
scala mobile sugli aumenti in 
cifra al netto dell inflazione. -

Quando si dice che i con
tratti di categoria hanno incor
porato la scala mobile, non si 
allude ad un fenomeno di inte
grazione della parte normativa 
del contratto (per rinvio o per 
relationem o altro) ; si allude al 
modo in cui si e formato il con
senso sulla parte economica 
del contratto ossia al contenu
to dell'accordo di rinnovo. 

L'interpretazione «storica» 
della volontà dei contraenti 
(art. 1362 ce) dice che l'ac
cordo di rinnovo dei contratti 
di categoria si è formato su au
menti in cifra dei minimi di pa
ga base «scontati» del tasso di 
copertura della scala mobile 
nell'arco di vigenza del con
tratto. 

E l'interpretazione secondo 
buona fede (art 1366 ce) con
siglia di attribuire alla soprav
venuta scadenza della legge n. 
191/1990 valore neutro rispet
to ai termini originari dell ac
cordo tra le parti. E documen
tabile infatti che le parti, nel 
momento della stipulazione 
dei contratti, «sapevano»: co
me si evince testualmente dal
l'accordo triangolare del giu
gno 1990 che apri la strada ai 
nnnovi, i contratti di categoria 
sono stati rinnovati sull'esplici
to presupposto della scadenza 
al 31 dicembre 1991 della L n. 
191/1990. Come dire che le 
parti, nell'accordo di rinnovo, 
hanno stimato l'incidenza del
la scala mobile sull'arco trien
nale di vigenza dei contratti, 
pur dando per scontato che la 
legge che ne fissava il mecca
nismo di computo sarebbe 

scaduta prima. 
La scala mobile non si è mai 

retta sulla legge, poiché le par
ti, e in particolare le parti dato
riali, hanno fin dall inizio ac
compagnato la legge (n. 
38/1986 e n. 191/1990) con 
appositi protocolli di adesio
ne, rivendicando la «contrat
tualità» del sistema: in ogni ca
so, essa e ormai parte inte
grante dei contratti di catego-
na, poiché concorre a determi
nare la dinamica della paga 
base (minimi più contingen
za) che ha formato oggetto 
degli accordi di rinnovo. 

In conclusione, la scala mo
bile non può semplicemente 
«scadere» mentre sono in cor
so i contratti di categoria. Non 
e legalmente precluso ai sin
dacati, naturalmente, di modi
ficare i contratti collcttivi in 
corso in senso deflattivo, nel 
quadro di un accordo di con
certazione economica (il che 
si può realizzare anche conge
lando la indicizzazione dei sa
lari contrattuali, originaria
mente pattuiti in base ad una 
aspettativa di copertura dal
l'inflazione). Ma, appunto, 
non risulta essere stata questa 
la comune volontà delle parti 
nell'accordo triangolare del di
cembre 1991 (che ha rinviato 
al giugno 1992 l'inizio della 
trattativa nella quale si potreb
be teoricamente inserire una 
simile misura). 

3) Nel settore pubblico 
soggetto alla L. n. 93/1983, la 
«scadenza» della scala mobile, 
mentre sono in vigore gli ac
cordi di comparto é addirittura 
E reclusa dalla legge. L'art. 13 

quadro n. 93/1983 prevede 
espressamente che le discipli
ne emanate in base ad accordi 
restano provvisoriamente in vi

gore dopo la Inro scadenza fi
no all'entrata in vigore di una 
nuova disciplina, la quale pe
raltro retroagisce al momento 
della scadenza della prece
dente. È un principio cardine 
della L. quadro, che mira pre
cisamente a scongiurare il pro
blema che si e aperto con la 
scadenza della L. n. 191/1990 
il vuoto normativo tra un regi
me contrattuale scaduto ed 
uno ancora da stipulare. 

Ed e un principio che va ap
plicato anche al Dpr n. 
13/1986 che detta il meccani
smo di calcolo dell'indennità 
integrativa speciale. Non vi 0 
stata, infatti, alcuna «legifica-
zione» dell'indennità integrati
va speciale, ma soltanto la so
stituzione, al termine qua
driennale originariamente fis
sato dall'accordo intercom-
partimentale, di termini fissati 
per legge. 

Nel settore pubblico, dun
que, la scadenza della L n. 
191/1990 non dovrebbe avere 
effetto alcuno, fino all'introdu
zione di un nuovo regime, non 
solo per le ragioni sostanziali 
comuni al settore privato, ma 
per l'esistenza di una regola le
gale di uttrattivìtà dei contratti, 
sancita dall'art. 13 L. quadro. 
Oltretutto, gli accordi di com
parto, che hanno durata trien
nale, sono tutti scaduti da oltre 
un anno e tutti in regime di 
proroga, e sarebbe a dir poco 
contraddittorio pretendere che 
è inefficace, perché scaduto, 
l'accordo sui meccanismo del
l'indennità integrativa specia
le, mentre si proroga l'efficacia 
dagli accordi di comparto, 
ugualmente scaduti. 

4) Il pagamento del punto 
di maggio si potrà alla fine ri
solvere in un circoscritto pro
blema di «diritto transitorio», 
tra un vecchio e ••• nuovo si
stema di tutela del polerc di 
acquisto dei salari. 

Ma oggi, ad onta della mo
destia della posta economica 
(tra venti e trentamila lire), è 
ben altro. 

Quanti si rivolgono ai giudi
ci, non chiedono loro di imbal
samare la scala mobile defun
ta, chiedono di garantire la sta
bilità dei contratti collettivi vi
genti sia nel settore pubblico 
che in quello privato, fino a 
quando non intervenga la ri
forma che dovrebbe scaturire 
dalla trattativa di giugno (e lo 
chiedono, per quanto abbia
mo visto, con ottime ragioni 
giuridiche dalla loro). Per que-

' sto la controversia sul paga
mento del punto di maggio se
gnala un vuoto di legalità nel 
sistema contrattuale: la certez
za dei contratti sottoscritti è la 
«norma fondamentale» di qua
lunque sistema di relazioni in
dustriali. • K - , 
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Quali 
detrazioni in 
caso di vedovo 
con due figli 
a carico... 
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Sono vedovo da due anni e 
ho ancora due figli a carico 
dal punto di vista fiscale. 
Debbo compilare il modello 
740 in quanto alla pensione • 
della Cpdel debbo aggiunge
re un piccolo reddito derivan
te dallo svolgimento dell'atti
vità di capo condomino. De
sidero sapere quali sono le : 
detrazioni - d'imposta • che ' 
debbo indicare nella denun
cia dei redditi. , • '- -n -..*. 

Franco Russo 
Frosinone 

Occorre ovviamente, rifarsi al
le detrazioni dello scorso an- • 
no, in Quanto la dichiarazione ' 
dei redditi è riferita ai redditi < 
del 1991. La detrazione per 
spese di produzione del red
dito e pari a lire 648.415. Peri 
due figli, invece, data la man- tl 
canza del coniuge hai diritto '" 
alla detrazione prevista per il " 
coniuge in relazione al primo ••• 
figlio sommala alla puota '• 
(doppia) per un figlio. Cioè, > 
per i due figli hai diritto: a una -
detrazione di lire 675.433 per . 
il primo figlio (in luogo del > 
coniuge) più l'ulteriore quota 
di lire 156.070 per l'altro fi- • 
glio. Nel complesso hai diritto 
a una detrazione complessiva • 
di lire 1.479.918 (tenuto con
to che superi senz'altro il red- -
dito annuo diL 12.400.000). 

...e di 
contribuzione 
volontaria* 
all'Inps 

Nel corso del 1991 ho pagato 
in favore dell'lnps la somma 
di circa 2 milioni 800mita lire 
a titolo di contribuzione vo
lontaria, autorizzata dagli uf
fici fin dal 1988. Sono costret-, 
to a ricorrere a tale forma di 
assicurazione perché solo in 

tal modo posso raggiungere ~ 
nel prossimo anno il diritto . 
alla pensione di anzianità. Vi 
chiedo se la somma sopra in
dicata posso inserirla nella 
denuncia dei redditi di giu
gno quale onere deducibile. <•> 

Roberto De Belli» 
Roma 

Sicuramente sì, ma con 'a li- -
milazione di lire 2.500.000 ' 
(articolo 10, lettera m) del 
Dpr917/86). >, .-,-•. 

Occorre comunque tenere 
presente che nel massimale di > 
lire 2.500.000 sopra indicato " 
rientrano anche le eventuali 
somme pagate a titolo di assi
curazione sulla vita o contro , 
gli infortuni e ogni altra con- , 
tribuzione non obbligatoria • 
versata - nel corso dello stes
so anno - direttamente o tra-. 
mite il datore di lavoro che sìa 
stata dedotta o che si intenda 
dedurre dal reddito. -

Se una statale 
ha un figlio j 
con «handicap»: 
che cosa prevede " 
la legge 

Lavoro in un Istituto di Ricer
ca e Sperimentazione agraria -
del ministero dell'Agricoltu
ra, con la qualifica di «ricer
catore». Sono entrata nei ruo
li dello Stato il 14/11/1977 e • 
ho potuto riscattare ai fini 
pensionistici i 4 anni del pe
riodo di laurea. > 

Nel 1987 ho partorito pre
maturamente il mio secondo
genito che risulta affetto da ' 
una grave forma di handicap 
psicomotorio, tanto che gli è '• 
stata riconosciuta l'invalidità 
al 100% e conferito il relativo, 
assegno - di •• accompagna
mento. Il bambino - ha subi
to finora già 10 interventi chi- ' 
rurgici - necessita di assisten
za continua, soprattutto a ca
sa (le strutture pubbliche che " 

frequenta • quotidianamente 
lasciano molto a desiderare) 
e questo comporta il coinvol
gimento di altre persone (ba
by sitter, fisioterapista), data 
la mia condizione di mamma • 
lavoratrice e la mancanza di 
parenti sul posto. Con il pas
sare del tempo, ho notato 
che non riesco più a concilia- ' 
re i miei doven di mamma e 
di ricercatore, attività che ri
chiede tempo per studiare e 
aggiornarsi, • con soggiorni 
anche all'estero: ho deciso 
pertanto di nnunciare al lavo- , 
ro per dedicarmi al bambino 
che, lentamente, manifesta 
segni di miglioramento. Di . 
qui la mia domanda: data la 
mia anzianità di servizio e il 
periodo riscattalo, - posso 
chiedere il prepensionamen
to in base all'attuale legista- . 
zione? In questi casi esistono 
agevolazioni o possibilità di -
anticipare il penodo minimo 
di quiescenza (l'i'ltiina legge 
a favore dei soggetti handi
cappati non fornisce lumi , 
sull'argomento)? Potrò per
cepire subito una pensione? 
Non sono per nulla compe- " 
tente sull'argomento: la mia ' 
amministrazione non mi ha . 
fomitorispostechiareemiha ' 
consigliato di chiedere il pre- ; 
pensionamento - rinuncian
do allo stipendio per il tempo : 

necessario a raggiungere il 
minimo di anzianità-poiché ' 
la nuova legge sulle pensioni ' 
ancora in gestazione sarebbe , 
più restrittiva. È vero? Cosa mi ; 
consigliate? > •.,. ,-*' 

, , ~ • . ;-.-. i te . 
: " ' Bari 

L'articolo 42, comma 2, del 
Testo unico sulle pensioni dei 
dipendenti dello Stato (ema
nato con il dpr 1092/73) sta
bilisce che 'nei casi di dimis-. 
sioni (...) il dipendente civile 
ha diritto alla pensione nor
male se ha compiuto 20 anni 
dì servizio effettivo' e il com- ' 
ma 3 dello stesso articolo sta
bilisce che -alla dipendente 
dimissionaria coniugata o. 
con prole a carico spetta, ai fi
ni del compimento dell'amia-
nitù stabilita dal secondo 

comma, un aumento del ser
vizio effettivo fino al massimo 
didnqueanni: 

Dalle norme alate risulta 
evidente che per raggiungere i 
19 anni, 6 mesi e un giorno 
(arrotondati a 20 anni in ap
plicazione del comma 2 del
l'articolo 40 del Testo unico) 
per avere diritto alla pensio
ne, alle impiegate coniugale o 
con prole a carico, sono suffi
cienti 14 anni, 6 mesi e un 
giorno dì servizio effettivo. ' 
Avendo già maturato tale re
quisito, lei ha già acquisito il 
diritto alla pensione, .—v,-, 

Per quanto riguaraa la ero
gazione della pensione occor
re tenere presente che l'artico
lo 10, comma 5, del di n. 
17/83 convertito, cor modifi
cazioni, in legge n. T.Ì/83, ha l 

stabilito che in questi casi la \ 
decorrenza della pensione ù "'. 
differita alla data neila quale < 
sarebbero raggiunti i 19 anni, •". 
6 mesi e un giorno di servizio • 
effettivo (compresi riscatti e ; 
ricongiunzioni) e comunque ' 
non oltre il compimento del * 
cinquantacinquesimo anno di ' 
età se precedente. ,*.,..? 

Pertanto, avendo già matu
rato 18 anni e sei mesi di ser
vizio effettivo (se per il corso ;-
di laurea ha avuto riconosdu- . 
ti 48 mesi) la pensione decor
rerebbe dal luglio ' 1993 o 
quando compirebbe i 55 anni 
dieta. - •„ *• • _ 

Con 20 anni di contribuzio
ne utile ai fini del calcolo, la ' 
pensione base e pari al 44% 
della •base pensionabile. Al
la pensione base va aggiunta • 
la indennità integrativa spe
dale nella misura di 20/40 di 
quella stabilita per le pensioni 
maturate con 40 anni di con
tribuzione. Circa la 'legge-
quadro per l'assistenza, /'/nfe- I"' 
grazione sociale e i diritti delle * 
persone handicappate' (leg- : 
gè 104/92 pubblicata nel sup- : 
plemento ordinario n. 30 del- ' 
la Gazzetta ufficiale n. 39 del ~ 
17 febbraio 1992) oltre alle », 
altre agevolazioni segnaliamo '• 
il diritto per :..la laxiratrice *• 
madreo, in alternativi.illavo- ' 
rotore padre, anche adottivi, 
di minore con handicap in si- " 
tuazionc di gravità (...) a tre , 
giorni di permesso mensile • ' 
fruibile anche in maniera con
tinuativa...' (comma 3 del- % 
l'articolo 33). Tali permessi " 
possono rendere mero fatico- < 
sa la proseaaione del rap- -
porto di lavoro fino al rag- * 
giungimento dei 20 anni di <.„ 
servizio utile o del 55° anno * 
dielà. , .,-••-'• 

COME 
L'INOUINAMENTO ANDANDO DAI 

CONCESSIONARI ALFA ROMEO. 
ACQUISTATE UNA VERSIONE ECOLOGICA DI 33 

0 SPORTWAG0N. CE' UNA SUPERVALUTAXIONE 
DI L. 2 .500 .000 SUL VOSTRO USATO. 

Ecco un'occasione davvero irripetibile per miglio- gno non perdete l'opportunità di ridurre l'inqui- integrali di Quattroruote. Se allora volete rispetta-

rare l'ambiente: l'acquisto di una 33 o di una namento e usufruire di una supervalutazione di re la natura, questa è una proposta davvero van-

SportWagon ecologica. Da oggi e fino al 30 giù- L 2.500.000 sul vostro usato, rispetto alle condizioni taggiosa. Affrettatevi dai Concessionari Alfa Romeo. 
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